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Luigi Malerba (1927-2008) 

Io direi che oggi la vera avanguardia della 
letteratura è la fisica delle particelle, da 
Heisenberg in poi. 

“parole al vento” di Giovanna Bonardi
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Un funzionario di una ditta di vernici è fatto 
oggetto di strane persecuzioni, pedinato da 
un’ombra, preso di mira da misteriosi nemici…Un 
inquietante romanzo, teso e affilato, tra il giallo e il 
metafisico, in cui superfici e colori costruiscono un 
intrigo quanto i sentimenti degli uomini, il conflitto 
delle ambizioni e le sfuggenti figure di donne che 
lo popolano. 
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«Un mitomane finge di avere un’amante con la 
quale finge di avere rapporti stretti, dalla quale 
viene abbandonato e forse tradito e la quale infine 
uccide per punirla di averlo fatto soffrire. Questa 
potrebbe essere la trama. Ma la trama 
del Serpente non sono i fatti che vengono 
raccontati. Il plot non è altro che la struttura del 
romanzo stesso, che coincide con una funzione 
del protagonista, la funzione del pensare, cioè il 
meccanismo del cervello umano. Il serpenteè una 
proposta di libertà, è una sfida alla razionalità, è 
una beffa giocata al romanzo naturalista, di cui 
accetta le regole del gioco per poi colpirlo, 
distruggerlo, abolirlo dal di dentro.»  
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I racconti della Scoperta dell’alfabeto (1963) sono 
ambientati nelle terre dell’Appennino parmense 
che hanno dato i natali a Malerba: la culla di una 
cultura contadina arcaica rimasta immune per 
secoli a ogni sorta di rinnovamento e infine toccata, 
e distrutta, dalla società dei consumi. Malerba ne 
rievoca l’aspra lotta contro fame e fatica, la 
violenza di rapporti umani basati sulla necessità di 
sopravvivere, una pena dell’esistere di 
lontanissima memoria. Tanto forte è l’interesse per 
questa civiltà contadina che Malerba vi ritorna 
anche dal punto di vista saggistico con Le parole 
abbandonate (1977), «repertorio dialettale 
emiliano» che rappresenta il versante linguistico e 
antropologico della sua originale indagine 
narrativa. 
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Ciò che accomuna le pièces qui raccolte, che 
costituiscono la maggior parte del corpus delle 
opere scritte per il teatro e per la radio, è la 
visione chiara di come Malerba operi una doppia 
messa in scena: da un lato, lo scambio di parole, 
soltanto apparente, che informa e determina tutti i 
personaggi, che dialogano in modo consueto, 
scorrevole; dall’altro un piano sfondato in cui si 
mescolano lingua ed insensatezza che, 
elidendosi a vicenda, conducono al cospetto di un 
grottesco nulla abitato dagli umani, cui non 
rimane altro che celebrare tale cerimonia 
dell’assenza. 


